jiVTLAVSl POETICI 

ALL’ ELOQ^UENTISSIMO PADRE 

ANTONSIRO VANINI 

% 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ 

PredicAtore nelt Infigne Metropolitana di Ferrara 

t’ ANNO MDCCLXIX. 

* 

IN TESTIMONIO DI RISPETTOSA, ED ALTA ESTIMAZIONE 
ALL ILLUSTRE SUO MERITO 

DEDICATI. 



IN FERRARA MDCCLXIX. 

PER GIUSEPPE RIN AT, D I 

CON LICENZA DE' SU P^E^ RI O RI, 


« 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


> 


I RACCOGLITORI 


Ccovi ValoroJJlmo Padre Vanhtì F offerta che alcuni vojlrì ami 
ci vi fanno <f una Raccolta . Sanno ben ejji , che del vojlro 
merito è quejla troppo picciolo tejlimonìo , e che lieto abbajlan • 
•aa del grande applaufo già ricevuto nella ^arefimay di poco 
accrefcere ve lo poffono alquanti verft. Pure voi dovete rice- 
verla con lieto vifo , pi)t come fegno del loro affetto , che della loro Jìima , 
di cui, e inutile farebbe il cercare di perfuadervi, e quejla non ne potrebbe ef- 
fere , che uno fcarftjfmo contrafegno. La 
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La bajfa fortuna in cui fono cadute le raccolte , non ve la deve 
rendere meno gradita. Ella fi vanta di libera ^ e volontaria y e come tale ha 
un nuovo merito per piacervi . Non ha ne lifciy ne belletti y ne i tanti ornati 
dell altre. I verfi nacquero tra Pajìoriy e parer devono tanto piU belli y quan- 
to più s avvicinano a quella rujìica fiimpUcità . In fomma ricevetela qual vi 
fi dona in te/limonio del nojìro amore. Degnatela di alcun famigliare tratteni- 
mento nelle ore almeno più folitariey ed »%iofe . Una grande offerta trae feco 
d ordinario la gratitudine , ma in una picciola molti difobligati fi credono dall 
effer grati. Se il vojlro cuore non b diftmile dal vojìro vifo , voi non fare, 
te nel numero di coftoro , onxi ne mojlrarete tal gradimento , che ì vojiri ami' 
ci rimar anno contenti di avervi offerta cofaycbe fiavi piacciuta. 

^lefio è r unico atto gentile , che vi rejia a compiere in Ferrara prima 
della voflta partenz.». Tutti lo fperanoy e noi fiamo di già ficuri. 


In regno di Uoiiliflìrao rifpett» 
N. N. N. N. 
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DEL SIG. CONTE ALESSANDRO NAPPI 
P. v/A E, A. L 


s o N E r o 


£1 Ciel n' aprirti la beata fede, 

I neri diflerrarti antri d’ Averno, 

E dall’ Empirò il Giudice fuperno 
Scender mirammo a dar pena, c mercede.' 

Per te rertó della crirtiana fede 

L’ empio convinto infultator moderno, 

11 pcccator fpetrafti , c il duolo interno 
Col largo pianto palefar fi vede 

Guerra moverti al guafto fenfo acerba 

Ed ogni voglia rea già vinta, e doma 
Non più la fronte mortreri fuperba. 

T’ udì Ferrara , c pari a detti tuoi. 

le plaufo a quel, che fece un giorno Roma, 
Quando Tullio fccndea da rortri fuoi. 

: . A 2 Se 
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DEL SIG. DOTT. LOLLI 


SONETTO 


E in Ciclo , e in mezzo a quei lucidi Rai i 
La dove cicco crror orma non pofe. 

Il Parlar Saggio , c le divine cofe 
Ville col tuo pchficr Vanin non hai. 

Come , le vie del cor aprir tu fai 

Scgucndol fu le tracce piu nafeofe, 

E le trilli opre a’ la virtù ritrofe 
Con lì llcura man fuori ne trai ? 

Come , fui labbro tuo volan si prclle 

L’ alte parole , e di lì vario volto 
Or gravi , or piane , ora ridenti , or mellc? 

Come , o qual aura dolcemente fpiri , 

O qual turbo t’ avventi al popol folto, 

E Sempre il Dorai , cd il voler ne aggiri i 

Poiché 
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DEL SIGNOR DOTT. GIROLAMO MELANI 


S O N £ T. O 

Oiché mi tolfc il mio Signor terreno 
Con me fdegnato l’ immortai Signore, 

Refa quell’ Alma in Ciel felice appieno 
Qui me lafciò colmo di doglia il core. 

Pur d’ armonia celcfte il tuo dir pieno 

Placa, e accheta il mio duci grande Oratore. 
Cofi le furie di Saulle in Seno 
Frenava 1’ Arpa dell’ Ebreo Pallore. 

Ceffato il dolce fuon,da furie nuove 

Agitato era il cor del Re mefehino. 

Che in quel fuon rcfpirava, e non altrove,’ 

O faggio, o dotto, o Singoiar Vanino 

Come pofs’ io fpcrar conforto, e dove. 

Se più non odo il tuo parlar divino P 

i; al- 




- ri 
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DEL SI G. DOT T. JACOPO AGNELLI 
SEGRETARIO DEGL’ INTREPIDI. 


S O N E T, r o 



alto Delubro e quel ; quello é il fublimc 
RoftrOjOve ufei d’aurea eloquenza un fiume 
Che in gonfio corfo 1’ onde porta opime 
Di vinti affetti tributarie al Nume. 
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„ Sua dolce forza , e fuo fanto coftume 

La dell’ Error le altere Tette opprime: 
Qui di Cuor penitenti alza le piume 
De’ Colli eccelfi ad emular le cime . 

Bel veder 1’ Aure intorno ergerli erranti 

Con raggio emulator d’ Attri pili bei. 
Aure di plauli , e di fofpir fumanti. 

Ala ttupirne che vai ? U onor di quei 

E’ tuo. Signor , di tanti pregi e tanti 
Il fol facondo eccitator Tu fei . 


Quella 
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DEL SIG. GIANGIROLAMO AGNELLI 


SONETTO 



jUclla parte di me , che intende > e vede 
Air afpetto del ver tutta fi fcuotej 
Io fo ben , che fi cerca, e che fi chiede 
Dal lampo interior , che la percuote : 


Nata pc i rai della fupcrna fede 

Anela 1’ Alma alle celefti ruote , ^ 

i Ma , dal pefo mortai legata il piede , _ 
Ancor tenta sferrarli, e ancor noi puote: 

Dalle tenaci fue voglie mal nate 

A ft tapparla , una man ftendi, o Vanini, 
Come già fu nella vetufta etate. 

Quando , a portar fuor de i giudei confini 
Un timido Profeta in full’ Eufrate, 

L’ Angelo il prefe, el’trafportópe’icrini. ♦ 
A 3 Tal 

* Daniel 14- 35. 
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DI FERALDO PASTOR ARCADE 


S 0 2<l E T, T O 

Al forfè Atene favellare udìo 
11 Dottor delle Genti, allor che pieno 
Di celcfte furor la mente , e il feno 
A que’ faggi fcuopri , 1’ ignoto Dio. 

Ne fi conofee ancora? Ah eh* il vegg’ io 

Ne detti tuoi tra il turbine , e il baleno 
Segnar orme di foco in fui terreno. 

Colla morte a fuoi piedi , e T Angiol rio. 

Dì fue quadrighe, e chi il fragor non fente. 

Che in mar feoprian le non pili vifte arene. 
Via certa al Giulio, e al Peccator torrente. 

Senza Sol , fenza Luna i Rei difeerne 

Al Lume fol della fua lancia ardente. 
Tremate o Genti alle vendette eterne. 

In 
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DELL' ACCADEMICO ELEUTEROFILO 


S , O ]Sl E r O 

Sìalluie alla Predica delti Jpirìti forti a quel verfetto del Salmo 90. 
Super Afpidemy & BaJUiJcum &c. 

N van fumo fpiranti, e fiamma impura 
Moflri dal centro ofcuro a noi v’ergeftc, 
£ meditate in van morte, c paura 
Co’ griffi immondi, e le fanguignc creile. 



Veggo la fede immacolata, e pura 

Scender sii voi dal Cielo in bianca velie, 
E col candido pie' premer fecura 
Le ardenti bocche, c le fcagliofe tede. 


Già d atra bava, e di veleno pingue 

. Geme il Ventre calcato, e per difpctto 
Vinti mordclle le trifulche lingue. 


il fiero Drago * 


Coll Vanin dicelli 

T udì forfè dai Monti , e in truce afpctto 
Minaccio torvo , e fi tuffò nel lago. 
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DEL SIG. ABBATE SAVIOLI P. A. 
SONETTO 


dove al ben’ oprar ogni Alma é avvezza 
Oh quale io veggo ampio Teatro aperto! 

Di fpoglie nobiliffime coperto 

Sol virtude ogni Attor cura , ed apprezza : 

11 vii piacer, che i cuor foggetti illezza • • 
Nella bafla fua Valle, e nel Deferto, 

Piagne, che ognun fpedito al Colle, e all’ erto 
Poggia fcnza curar 1’ empia dolcezza, 

Nc piagne fol, ma incatenato Ei geme, 

E di fcorno, e di rabbia, e di livore 
Il vifo tinto fi difpetta, e freme > 

Che al fuon del tuo parlar Sacr' Oratore 

fempre piu vede franco, e unito infiemc 
Premer ciafeuno il bel Sentier d’ onore ; 

Sia 
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DEL SIG. GIAMBATTISTA MINZONI ACCAD. INTREP. 
S O N E T. T, O 


la pur, quant’ altri vuol, ardua, e fublimc , 
La via, che all’ Arte del bel dir ci mena 
E raro fia chi full’ alpeftre arena 
Col franco pie ferme vcftigia imprime. 

Voi già calcafte le piu eccelfe cime, 

llluftre Siro, ne’ il falir fu pena. 

Che r alto ingegno ale preftovvi, e lenai 
E vi die del valor le palme prime . 

E chi al fecondo fuon di que’ foavi, 

E forti detti non piegar può il cuore. 

Se in voftra man fono di Lui le chiavi? 

Or dov' e' mai co’ fuoi clamori ufati 

Chi a Raccolte fa guerra ? Ecco Oratore 
Degno de’ Carmi de piu chiari Vati . 

Se 
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DELL’ ACCADEMICO FLAVICOMO 


S O JSl £ T. T O 



il Romano Orator » che in dotte carte 
Di un fommo Dicitor V idea propofe, 

E con divino ingegno in leggi cfpofe 
Tutto del dir il magiftero , e 1’ arte . 


Or da r antica tomba ad afcoltarte 

Sorger poteffe, allor che 1’ alte cofe 
A ’l debile pcnfier del vulgo afeofe. 
Dotto Vanin , difveli a parte a parte j 


Se r avreo ftil udilTe , or grave , or dolce , 

E il multiforme favellar fovrano. 

Che i cuori accende, mefee, agita , e molcc 


Maravigliando il non fperato obbjetto 

Direbbe: O Tempre cercherallì invano, 

O quelli c folo r Orator perfetto. 

Ra- 
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DELL’ ACCADEMICO L’ INNOMINATO 


S O N E T T O 



Apido ftile , e nato all’ argomento. 

Forza d’ immaginar , rara coltezza. 
Soavità di gcfto, e portamento. 

Voce , che a dolci moti il core avvezza. 


Air udirti , o Vakw , forman concento , 

E colmano si 1’ alma di Dolcezza , 

Che a lei iìccome a fuon d’ aureo ftrumento 
Si da vinta ogn’ indomita fierezza. 


A cotal fuon quali di vocal cetra 

Ebbe di rapir fcco , e rupi ed elei 
Orfeo non Vate , ma Oratore il vanto. 

Tu col tuo dir , che gli animi penetra. 

Benché pili duri delle querele , c fcelci 
Gli avvinci, e traggi con piti forte incanto. 

Se 
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DEL ACCADEMICO INTRAPRENDENTE 
SONETTO 

Si allude alla Predica delt induramento in cui fra li caJUgbì , cBe da Dio agF indurati 
Jl Predicatore annumeri quelli del Profeta Ò'c. Ciilca.bis olivam, et non ungerìs oleo 
muftum, et non bibes. ... flabit ventus aqttilo&c. 

E di remillion paflato il Segno 
11 peccator nella fua colpa viva. 

Indura Dio fdegnato il core indegno 
Qual fcoglio alpcftre in folitaria riva. 



Segno allor fatto al provocato fdcgno 

Calca non unto il pie la pingue uliva, 

E si lo accieca il conturbato ingegno. 

Che il mofto ber nella vendemmia Schiva. 


Spira Aquilone, e del gran fiume tutto 
Aftretto torpe in gelidi fentieri 
L’ etere agitator del mobil flutto. 


Verranno Carri dall’ oppofta fponda , 

E co’ ferrati piedi i gran deftrieri 
Lenti pafsando infultcranno all onda 

Non 
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DEL SIGNOR DON GIUSEPPE PASI 1, 


SONETTO 


On v’ c, eh’ il pane agli affamati Figli 
Nell’ inerte Sionne infranga , e fpczzi: 
Pianfer d’ un facro Vate i metti cigli 
Su prifehi tempi a reo filenzio avvezzi^' 

Allor perche labbri di zel vermigli. 

Di forza pieni, e d’ eleganti vezzi 
Non fotte eletti dai divin configli 
Il pan non rotto a ttritolare in pezzi . 

Voi che i profondi aprifte a luce chiara 
Senfi di Scuole, e di Profeti ofeuri 
Alla frequente attonita Ferrara. 

Voi, che da petti, piucche' faffo, duri 

D’ util pianto tratte un acqua amarai 
Tornando il cuor de’ fozzi in cuor di puri , 

Laffo 
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DHL i'IG. D, ANTONIO BIANCHINI P. A. 


SONETTO 


Sopra la Predica delf Unìverfale Giudizio, 


>1 

.!j 

LI. 


Affo ove fia, che il pcccator s’ afeonda 
Air apparir del Giudice Superno ? 

Qiial chiufo Speco, o Valle ima, c profonda 
Celar potrallo al fuo furor eterno! 


Alifcr, che d’ ogni intorno lo circonda 

L’ orror delle fue colpe , e il verme interno 
Lo rode si, che non che in altra fponda, 
£ffcr chiufo vorrebbe entro 1’ inferno. 


(Quindi in van fi contorce, e in van s’ aita 
A Schivar pure il fulminofo Sguardo: 

Ma forz’ c', che lo foffra a fuo difpctto; 

Sacro Orator, non piti: che a tutti il petto 
L’ Alte voci paffar ne v’ e chi tardo 
Si moltrl a ripigliar la via fmarrita. 

Can- 
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DEL SIGNOR DOTTOR GIUSEPPE CALZA 

SO netto 


Antor di Tebe , e voi di Smirna, e Manto 
Sonore Trombe, che di fera Morte 
Ne Regni fletè, le ferrate porte 
Se vi lice fpczzar , fciogliele il canto. 

Canto immortai, che d’ un celcfte ammanto 
Vanin ricopra, e 1’ eloquente, e forte 
Suo dir dall’ Indo al Mauritano apporte 
Col Vizio a fronte, c la Vittoria accanto. 

Vittoria illullre , che ne bronzi, c marmi 
A caratteri eterni il ferro incida 
Con mille palme , e piu fuperbi carmi. 

Carmi per cui del Veglio edace a fronte 
Nella pili lunga età Vanini affida 
Invitto duce della Gloria al Monte. 



Seb- 
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' CAPITOLO 

S Ebbene abbia pregato Ser’ Apollo 
Che fc fo mai piu verfi per raccolta 
Mi dia del chitarrin traverfo il collo; 
Pur convien eh’ io ne faccia quella volta 
Per voi Padre Vanini benedetto, 

E Febo mi perdoni fe m’ afcolta. 

Voi liete un’ Orator cosi perfetto 
Ch’ una mia cantilena meritate 
Delle Mufe, e d’ A polline a difpetto. 

Ed oh ! avelli pur’ io quelle melate 
Vollre parole, e quel Soave Itile, 

E queir idee si dolci c dilicate 
Che allora fpcrarci cantor non vile 
Lodarvi si, che mai per lo palTato 
Avuto non avrclte onor fimile. 

Ogni. giorno a la predica fo llato 

E a collo di })agare un bolognino 
Ho voluto federvi o in faccia, o a lato 
Era un piacere udirvi da vicino 
E ber le foaviiiimc parole 
Del veltro favellar Sacro, e divino. 

Che terminato abbiate a ogn’ un ne duole, 

E v’ udirebbe ancor tutto il paefe 
Parecchi giorni piti che non li fuolc. 

Oh ! potclle in privato , cd in palcfc 
ÌN'e le botteghe, c ne le cafe udire 
Le lodi tante, che vi vengon refe. 

Clii vi loda la voce, c chi il gcllire, 

Chi il colto favellar» chi gl’ argomenti. 
Chi i color vivi de 1’ ornato dire. 
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Tutti di voi fi chiamano contenti 

Quefto, e quel palTo rammentar fi fente, 

E le gaje figure, e gl’ ornamenti. 

Chi raro vi decanta, e chi eccellente. 

Chi divino, chi fior de gl’ oratori , 

Chi il non plus ultra de la brava gente. 

Il domator dolciflìmo de’ cuori 

Per cui pili d’ un lafciate ha già da canto. 

Le Dame, i Cavalieri, 1’ arme, e gl’ amori. 

Di voi fi parla in fomma in ogni canto, 

E chi ogni di vi venne ad afcoltare 
Si picca di buon gufto, e dalli vanto. 

Era grande il concorfo, e fingolare. 

Ed in quel si capace , e vailo tetto 
Appena appena fi pot& Ilare. 

Io il fo, che fui pili d’ una volta ilretto. 

Poiché i banchi guardavanfi ferrati 
Come fe flati fodero un palchetto. 

Venian Dame, Signori e Letterati, 

£ a certi palli pili sfarzo!! e vivi 
Per gran piacer n’ andavano beati. 

Quei che non eran del buon fenfo privi 
In udirli menavano gran fella 
Componendoli in punti ammirativi 
Si fca r un r altro fegno con la tclla: 

E all’ orecchio dicean, fon perfuafo 
Non darfi miglior predica di quella, 

E quindi ognun ellatico rimafo 

V’ applaudiva al finir della figura 
Con un foffio lietilfimo di nafo. 

O vadanfi a cacciare in Sepoltura 

Tanti che voglion fare i Ciceroni 
A difpetto del arte, e di natura E che 
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E che in foftanza ad altro non fon buoni 
Che a confondere il facro’col profano 
E i Davidi florpiare e i Salomoni. 

Tanti che Tempre cercano il piu Itrano, 

Ne fanno bocca aprir fenza defcrivcrc 
' L’ aglio d’ Eegito, e i becchi di Labano. 
Da voi coftoro ad imparar lo fcrivere 

Vengano, c voi la ftrada Lor moftrate 
Per cui fi puote in chiara fama vivere 
Ma Voi Padre Vanin vi rabbuffate, 

E in alto Tuono, taci odovi dire 
Che fon mormorazioni raffinate. 

Tacerò dunque fol per obbedire. 

Che per altro in tal punto non averci 
Gran fcupolo fors’ anche a profeguire. 

E qui termino tofto i verfi miei. 
Ricordandovi , fol che ritornato 
A riveder d’ Infubria i colli bei, 

Se i voftri amici concranvi a lato 
Per fapcr nuove del Quarcfimalc 
E dell’ onor che avete guadagnato. 

Per torvi dalla noja micidiale 

Di ripetere lo flclTo ad ogni volta. 
Diciate forridendo, oh! e andata male , 
E poi diate da legger la raccolta. 


Epi- 

» 
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